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ATTRICI

Muore Joan Hickson
la miss Marple
dei telefilm inglesi

LA POLEMICA

CINEMA «ASSISTITO»: BASTA CON LE DEMAGOGIE
MICHELE ANSELMI

19SPE01AF04
2.0
34.50

■ LaBbchapersounodeivoltipiù
noti:a92annièmortaJoanHi-
ckson,l’attricechehaimperso-
natoconsuccessol’anzianae
astutadetectiveMissMarplein
unafortunatissimaserieditele-
film.MissHickson,decedutain
unospedalediColchesternel-
l’Essex,eraattivadal1927nel
mondodellospettacolomaèdi-
ventataunacelebritàsoltantoin
tardàetà,nel1984quandohain-
cominciatoainterpretareilper-
sonaggiodiMissMarple. Itele-
filmdiquellaserie,giratidalla
Bbcfinoal1992,sonoandati in
ondainoltretrentapaesi,Cinae
Russiacomprese.

D ice l’exdirettoredellaMostradiVene-
zia, Felice Laudadio: «Per salvare il
cinemaitalianobisognaprodurreme-

no e meglio. Certi film non andrebbero pro-
prio fatti. Perché sono brutti e perché il mer-
catononhaneanchemododiassorbirli».Ha
ragione.DicelaregistaFrancescaArchibugi,
intervistataierida«laRepubblica»:«Ildirit-
to a “venir male” è un principio sacrosanto
dell’arte, altrimenti finirebbe tutta la speri-
mentazione». Ha ragione anche lei. Epperò
tra questi due ragionamenti sta il vero pro-
blemadelcinemaitaliano:che incassapoco,
con l’eccezione forse di Moretti, quando è
d’autore, e molto quando batte i sentieri pre-
diletti della commedia. Ma la regista di
«L’alberodellepere»haragioneunaseconda
volta: quando ricorda che il nostro cinema è

«assistito» meno che in altri paesi, se è vero
che inFrancialoStatoinvestequalcosacome
500 miliardi a fronte dei 170 italiani. Con
buona pace del responsabile spettacoli di
ForzaItalia,Rossetto, checontinuademago-
gicamentea fare lepulciagliautoripiùetero-
dossi o rischiosi (nel casodiCiprì eMarescoè
riuscitoa farbloccare il finanziamentodiun
miliardofacendo levasuldivietoaiminoridi
18 anni piovuto su «Totò che visse due vol-
te»). E forse sbaglia anche Fofi quando giu-
stifica i sei miliardi e 800 milioni concessi a
«Cosìridevano»diAmelioepoisiscandaliz-
za per la stessa cifra concessa a «I piccoli
maestri»diLuchettioa«Lacena»diScola.

Ora, è vero che sparare sui nostri autori è
diventatounosportallamoda,anziungene-
re giornalistico -è facile edi solitosi riscuoto-

no applausi. Ed è vero altresì, come ha am-
monitoItaloMoscatisu«FilmTv»,chelalo-
gica dell’«aiutino» statale ha finito con lo
svuotare il ruolo e deprimere la fantasia dei
produttori,alcunideiquali,unavolta«chiu-
so»finanziariamenteil filmcoisoldipubbli-
ci, si disinteressano poi della vita commer-
ciale delle loro «creature». Che fare, allora?
Innanzitutto bisogna chiedere ai sette com-
missari statali ai quali è demandato il com-
pitodivagliare iprogetti, sullabasedelle sce-
neggiature,diessereancorpiùrigorosieselet-
tivi, magari con un occhio sensibile alle po-
tenzialità commerciali del film.E poi esigere
da chi fa cinema di pensarci bene ogni volta:
in Inghilterra si confezionanonon piùdi20-
25 titoli all’anno, eppure si può definirla per
questounacinematografiaminore?

Ecco il Dylan introvabile
Esce su cd il mitico concerto del ’66 a Manchester
GIANCARLO SUSANNA

ROMA L’attesa è stata lunga, ma
ne valeva davvero la pena. Sol-
tanto in questi giorni la Colum-
bia pubblica uno dei concerti te-
nuti da Bob Dylan in Inghilterra
nella primavera del 1966, pro-
prio quando la musica rock, non
ancora del tutto prigioniera del-
l’industriadellospettacolo,stava
vivendo la sua stagione più esal-
tante. Una stagione in cui il gio-
vane cantautore del Minnesota
aveva un ruolo assolutamente
centrale. Figlio della tradizione
del folk americano ed emulo di
artisticomeWoodyGuthrieePe-
te Seeger, Dylan si era progressi-
vamente staccato da questi mo-
delli, rifiutando con decisione
unaleadershippoliticachesenti-
va sempre più pesante. Già con
Another Side of Bob Dylan (giu-
gno 1964) aveva imboccato la
strada dell’introspezione e di
una scrittura ispirata da poeti
come Arthur Rimbaud e Allen
Ginsberg, provocando reazioni
piuttosto dure da tutti coloro
che avrebbero preferito scri-
vesse ancora canzoni come
Masters Of War o Blowin‘ In The
Wind. E quando il cambiamen-
to toccò anche il suono e gli
arrangiamenti delle canzoni,
prima con Bringing It All Back
Home, poi con Highway 61 Re-
visited (pubblicati nel 1965
nell’arco di pochi mesi), i puri-
sti del folk lo accusarono aper-
tamente di tradimento. Al Folk
Festival di Newport di quel-
l’anno Dylan, accompagnato
da una band in cui spiccavano
musicisti come Paul Butter-
field, Al Kooper e Mike Bloom-
field, fu accolto dai fischi di un
esiguo manipolo di avversari e
l’episodio, ingigantito dalla
grancassa dei media, finì col
trasformarsi nel risvolto spia-
cevole del successo di Like A
Rolling Stone, uscita su singolo
qualche settimana prima a sa-
lita rapidamente in vetta alle
classifiche pop. Il dissenso di
una parte del pubblico conti-
nuò a manifestarsi nelle date
americane del 1965 e riemerse
qua e là nel tour mondiale del
1966.

Del resto la tempesta sonora
del set elettrico, che piombava
sulle platee dopo i tre quarti
d’ora dell’intensa parte acusti-
ca del concerto, avrebbe colpi-
to anche un pubblico più av-
vezzo alle durezze del rock.
Senza contare che la grande
trama di questa musica era an-
cora tutta da tessere e che
gruppi come la Jimi Hendrix
Experience, i Velvet Under-
ground, gli Who e i Doors
muovevano all’epoca i primi e
incerti passi. Il doppio cd mes-
so ora in circolazione e intito-
lato Bob Dylan Live 1966, The
Royal Albert Hall Concert è in
un certo senso complementare
al capolavoro del cantautore
americano, quel Blonde On
Blonde che Dylan registrò pro-
prio in quei mesi frenetici e
burrascosi. Quando i pirati del
disco cominciarono a diffon-
dere nastri e dischi clandestini,
il concerto fu chiamato Royal
Albert Hall, anche se le quindi-
ci canzoni che ne fanno parte

furono registrate a Manchester
il 17 maggio. Evidentemente
gli autori del bootleg pensava-
no che fosse più funzionale ai

loro fini il ri-
ferimento alle
date londine-
si del 26 e del
27, le ultime
prima dell’in-
cidente moto-
ciclistico che
avrebbe tenu-
to Dylan lon-
tano dalle
scene fino ai
primi giorni
del 1968. Si

tratta di questioni filologiche,
certo, e l’edizione ufficiale le
rispetta con grande scrupolo,
mettendo perfino le virgolette
al nome del teatro, ma quel
che conta è che non solo la ri-

stretta schiera dei dylaniani,
ma anche il pubblico più vasto
può ascoltare questo concerto
nelle migliori condizioni pos-
sibili.

Il giovane cantautore -
avrebbe compiuto 25 anni una
settimana dopo - è fotografato
nel momento più felice della
sua folgorante intuizione: uni-
re il linguaggio alto della poe-
sia a quello di una musica fisi-
ca e coinvolgente come il rock.
Verso la conclusione del con-
certo una voce tra il pubblico
rumoreggiante gli grida «Giu-
da!» e Dylan risponde «Non ti
credo. Sei un bugiardo». Rivol-
to ai suoi musicisti dice «Suo-
nate molto forte» e attacca Like
A Rolling Stone. È fin troppo fa-
cile dire che è uno dei grandi
momenti del rock. Ma è pro-
prio così.

I TRE «LIVE» STORICI
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WOODSTOCK(Atlantic,1970)
Nonaccadespessocheuneventoracchiuda
insédueelementiantiteticicomeilfestival
di Woodstock. Molta retorica si è fatta sul-
l’armoniacheregnò, inqueigiornidimetà
agosto del 1969, tra le cinquecentomila
persone accorse per seguire i nuovi eroi del
rock. Riascoltare oggi i Canned Heat,
CSN&Y, JohnSebastian,SantanaoHendrix
èunpo‘comesfogliareunvecchioalbumdi
fotografie,malanostalgianonpuòappan-
nareilsensodellastoria.

FOURWAYSTREET(Atlantic,1971)
Su questo doppio album si sono esercitate
generazioni di appassionati, che lo hanno
consumato cercandodicarpirei segretide-
gliassolidiStills edelleaccordatureaperte
di Crosby. Uscito quando già le strade del
quartetto si erano divise per la prima di
un’infinita serie di volte, Four Way Street
è al tempo stesso la celebrazione dell’u-
topia dela collaborazione fraterna e del-
l’individualismo più spiccato. È disponi-
bile anche in versione digitale.

ABSOLUTELYLIVE(Elektra,1970)
La strada imboccata dai Doors nel 1967 era
quella aperta da Dylan con dischi comeHi-
ghway 61 e Blonde On Blonde, ma alla
passione per la poesia Jim Morrison ag-
giungeva quella per il teatro. Absolutely
Live è stato il primo album dal vivo dei
Doors e l’unico, per forza di cose, ad esse-
re approvato dal loro carismatico lea-
der. Il suono è asciutto ed essenziale, la
voce quella che tutti conosciamo. In po-
che parole: un capolavoro. Bob Dylan in concerto durante la celebre tournée del 1966

■ LA PERLA
RITROVATA
Del concerto
esisteva solo
un bootleg
La Columbia
finalmente
usa i suoi nastri

SELEZIONI

Sanremo, Bacalov sceglie
gli emergenti del festival
SANREMO«Ilnotevolelivelloartisticodeifinalistieillavoro
svoltodall’AccademiadellacanzonediSanremo»sonostati
evidenziatil’altrasera,alteatrodell’OperadelCasinòmuni-
cipaleaSanremo,daLuisBacalov,presidentedelladirezio-
neartisticadellaRai,primadellacomunicazionedeinomi
deiduevincitori,selezionatiperpartecipareanovembrea
SanremoFamosiesubitodopoalFestivaldellacanzone.
«Purtroppo-haaggiuntoBacalov-ipostisonosolodue,cosa
checidispiace.Trattandosidiartistidebuttantinonpoteva-
moaspettarcidimeglio».Ivincitori,allievidell’Accademia,
sceltidallacommissioneartisticadelFestival,sonostatila
rimineseElenaCataneo,di20anni,eilgrupporavennatedei
«QuintoRigo»,formatodacinquemusicisti:JohnDeLeo,Va-
lentinoBianchi,AndreaeGionataCostaeStefanoRicci.Una
premiazionedalsaporetuttoemilian-romagnolo,dunque.
Emozionatissimiivincitori,soprattuttoElenaCataneo.
«Nonmiaspettavodipassare-hadettolacantantescuoten-
dolelunghetreccine-Ilmiogenereèdiversissimodaquello
chenormalmentesiascoltaalfestival».Primadiconoscerei
risultati,idodicifinalistisonostatipremiatidalvicesinda-
codiSanremoGianniBerrinoedall’assessorealturismo
GianniBissolotti,daiqualihannoricevutounaborsadistu-
diodi15milionidilire,messaadisposizionedall’Imaie.Alla
seratahannopartecipatotraglialtriMarioMaffucci,re-
sponsabiledeigrandieventidiRaiuno,Mango,GianniTo-
gni,iMatiaBazareilmaestroStelvioCipriani.


